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Il personaggio 

Un figlio di emigranti 
nato a Bruxelles 

Le origini 
Nel catalogo che accompagnava la mostra di 
Giovanni Genucchi al Museo di Lottigna nel 
1983, Virgilio Gilardoni sottolineava l’esiguità dei 
dati che componevano la biografia di Genucchi. 
Da allora, oltre allo stesso Gilardoni, si sono 
occupati dell’artista diversi studiosi, fra i quali 
citiamo Simone Soldini, Claudio Guarda e 
Matteo Bianchi. Per tracciare la biografia di 
Genucchi ci siamo quindi affidati ai siti Internet 
di Villa dei Cedri e del Sikart e al catalogo della 
mostra bleniese.  
Figlio di emigranti, Giovanni Genucchi nasce in 

un sobborgo di Bruxelles il 10 aprile 1904. A soli 
due anni viene riportato in Val di Blenio e 
affidato al nonno materno. Dopo le scuole 
dell’obbligo si diletta ad intagliare piccoli lavori in 
legno. A vent’anni torna a Bruxelles e per una 
ventina di mesi lavora presso un intagliatore 
perfezionando la conoscenza del mestiere. A 
causa di una malattia polmonare, nel 1925 deve 
tornare in Ticino e si stabilisce a Castro, dove 
apre un laboratorio e lavora come artigiano e 
scultore. La svolta arriva nel 1937, quando affitta 
uno spazio in via Nocca a Bellinzona, che 
diventa il suo studio. Inizia ora un periodo molto 
fervido per l’artista, che ha la possibilità di 
confrontarsi con un ambiente intellettualmente 
vivace. Oltre ad Attilio Balmelli, frequenta Filippo 
Boldini, Guido e Aurelio Gonzato, Edmondo 
Dobrzanski. Nel 1944 sposa Osmana, 
conosciuta a Bellinzona, che gli darà i figli 
Silvana, Giorgio, Carlo e Giovanni. In quegli stessi 
anni arrivano le prime importanti personali a 
Losanna e a Zurigo, ma nel 1949, forse per 
difficoltà economiche, decide di tornare a 
Castro nella casa paterna e trasforma una stalla 
nel suo atelier.  

Le opere 
Nel corso della sua vita Giovanni Genucchi 
partecipa a diverse esposizioni in Ticino e 
Oltregottardo e realizza sculture per spazi 
pubblici e privati. In particolare citiamo La Siesta 
per la sede della RSI a Comano e opere di 
carattere religioso, come La Madonna col 
Bambino sul passo del Lucomagno, l’Altare della 
Chiesa parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo a 
Brissago e il Crocifisso della Casa di riposo 
Carmelo di Santa Teresa a Brione sopra Minusio. 
Per i cimiteri di Biasca e Bellinzona ha scolpito 
diversi monumenti funebri; è possibile che con 
nuove ricerche il catalogo delle sculture 
cimiteriali aumenti di numero. Sue opere sono 
inoltre conservate al Museo Villa dei Cedri a 
Bellinzona, in un fondo composto da donazioni e 
dal deposito di alcuni pezzi concesso dai figli 
dello scultore.  Genucchi si spegne per malattia 
all’Ospedale di Acquarossa nella notte fra il 3 e il 
4 ottobre 1979.

Gli attrezzi originari di Genucchi.

Giovanni Genucchi negli anni ’50.

Simona 
Ostinelli

l’artista raccoglieva durante le 
sue passeggiate. Ci sono anche 
le matrici dei calchi, che non 
son facili da trovare negli ate-
lier degli scultori. Persino la 
polvere ha un senso in questo 
luogo. Vien voglia di fare l’ap-
pello: «Il Canto»? C’è. «Risve-
glio»? Anche. «La Madre»? Ec-
cola. «Stupore»? Non può man-
care, e potremmo continuare 
a lungo.  

Sembra che Genucchi se ne 
sia appena andato, invece so-
no trascorsi già più di qua-
rant’anni da quell’ottobre del 
1979, quando l’artista si spe-
gneva all’Ospedale di Acqua-
rossa. Un ambiente semplice 
ma carico di energia, che per 
tre decenni è stato il regno del 
suo lavoro e del suo pensiero: 
lo spirito dello scultore di Ca-
stro, del «Giuanin», come lo 
chiamavano e lo chiamano an-
cora da queste parti, è intatto. 
In realtà quello che noi vedia-
mo è il frutto di un’attenta 
opera di recupero della Fon-
dazione Genucchi, sorta nel 
2012 per preservare e valoriz-
zare il patrimonio artistico e 
culturale dello scultore.  

Guide d’eccezione 
E se non bastasse l’atelier a te-
ner viva la memoria dell’uo-
mo, prima ancora che dell’ar-
tista, vi sono i figli. Nel 1944 si 
sposa con Osmana Speziali: 
nascono Silvana (recentemen-
te scomparsa), Giorgio, Carlo 
(scomparso qualche anno fa) 
e Giovanni, che si chiama co-
me il padre. In questo matti-
no di dicembre sono Giorgio 
e Giovanni a guidarci nell’ate-
lier, insieme a Michele Marti-
noni, presidente della Fonda-
zione. 

Un uomo severo e curioso 
«Nostro padre era un uomo af-
fettuoso, come si poteva esse-
re affettuosi a quei tempi», ri-
corda Giorgio Genucchi. «Era 
anche molto severo e deciso 
ad inculcarci le sue regole e i 
suoi principi. A quell’epoca 
eravamo troppo giovani per 
capire il valore artistico di no-
stro padre, lui avrebbe voluto 
che qualcuno di noi conti-
nuasse il suo percorso. Ci chia-
mava qui in atelier, noi face-
vamo qualche “paciugada” che 
lui guardava bonariamente e 
tutto finiva lì. In realtà chi ave-
va delle doti artistiche era no-
stra sorella Silvana, che face-
va delle decorazioni molto ap-
prezzate da papà, ma che non 
ha avuto l’opportunità di con-

tinuare». 
 A star vicino a Genucchi 

nella professione è stato l’ul-
timo dei suoi figli, Giovanni, 
che dal padre ha imparato a la-
vorare la pietra. «Non ho mai 
creato, ma riprodotto», rac-
conta Giovanni. «Ingrandivo 
le sue opere partendo dai mo-
delli, seguendo le sue indica-
zioni. Ci sono ancora tutti i 
suoi attrezzi di lavoro, com-
presi i compassi. È sepolto qui 
a Castro, la “Madonna col 
bambino” in calcare che c’è 
sulla sua tomba l’ho fatta io 
dopo la sua morte, partendo 
da un suo modello. Ma questa 
non è una professione, è un 
dono e molte volte essere figli 
d’arte non è facile. Io avevo 
vent’anni e alle fine non ho 
continuato», conclude Gio-
vanni.  

Formidabile capacità manuale 
Già, non deve esser facile es-
sere figli d’arte quando davan-
ti si ha uno dei più interessan-
ti scultori ticinesi del Nove-
cento. Genucchi, sostanzial-
mente autodidatta, una for-
midabile capacità manuale e 
un grande interesse intellet-
tuale, ha saputo coniugare 
l’antico col contemporaneo, la 
natura con l’uomo, la vita con 
le sue pulsioni.  

Il motore principale della 
sua arte sembra essere stata la 
curiosità. Curiosità per la na-
tura, per l’arte del passato, per 
il quotidiano. Non è un caso se 
la figura umana è uno dei te-
mi più frequentati.  

Genucchi è anche un uomo 
modesto. Disinteressato al de-
naro e quindi anche poco le-
gato all’aspetto commerciale 
della sua opera. Se nota un in-
teresse, regala le sculture. Op-
pure le vende a poco. Quando 
gli consigliano di aumentare i 
prezzi, fa finta di non sentire. 
Non che non ne intuisca il va-
lore, semplicemente non è le-
gato al denaro. A volte ha qual-
che contrasto con Osmana che 
il bilancio familiare, con quat-
tro figli, lo deve far quadrare. 
Ma alla fine è lui che la spunta 
sempre.  

L’angelo di 50 franchi 
Come quella volta sul viale 
Stazione a Bellinzona, quan-
do vede, nella bottega di un 
antiquario, un piccolo angelo. 
Costa cinquanta franchi, è tut-
to quello che la coppia ha in ta-
sca, ma Genucchi ammira la 
bellezza e lo compra. Oppure 
come quell’altra volta, ed è tra-

scorso qualche anno, quando 
entra in un ristorante nel Can-
ton Grigioni col figlio Giorgio. 
In un angolo vede un’antica 
Madonna policroma, è bellis-
sima ma necessita di un re-
stauro. Se la porta a casa e pa-
zienza se ha investito tutto il 
denaro che Osmana gli ha da-
to. Quel “Giuanin, s’peendu-
mal mia” l’ha presto dimenti-
cato. In realtà il rapporto con 
la moglie è molto più intenso 
e profondo di quanto questi 
piccoli aneddoti possano rac-
contare. Osmana è la donna 
che lo ha sposato. Che ha ac-
cettato di lasciare Bellinzona 
per vivere a Castro. Che nono-
stante le rinunce e i sacrifici 
non si lamenta mai. Che gli fa 
da modella, guarda con atten-
zione il suo lavoro e gli dà un 
parere franco sulle sculture. 
Insomma, cosa volere di più?  

Il lavoro in valle 
Si parlava di sacrifici e rinun-
ce. La famiglia Genucchi non 
è povera. In Val di Blenio ha 
una bella casa con terre e ani-
mali. Ma Giovanni ha scelto 
una strada poco redditizia: la 
scultura, come si fa? Finché 
Giovanni e Osmana abitano a 
Bellinzona le cose non vanno 
poi così male. Lui ha lo studio 

IL REPORTAGE / visita guidata all’atelier dell’artista bleniese 

Nelle sculture 
di Genucchi  
tutta la forza 
della sincerità

Dal restauro dell’atelier in 
valle di Blenio a un nuovo 
sito internet, a una 
grande mostra dedicata 
alla sua persona. Da qui 
riparte la riscoperta di 
uno degli artisti più 
significativi del 
Novecento ticinese: 
Giovanni Genucchi. Ma in 
valle lo ricordano ancora 
come «Giuanin». 
Abbiamo incontrato due 
suoi figli a Castro.  

CASTRO 

Della Valle di Blenio, della Val-
le del Sole, sono originari al-
cuni dei più importanti arti-
sti ticinesi del Novecento. 
Gualtiero Genoni, pittore e ac-
querellista, nato in Inghilter-
ra, a Wimbledon, nel 1894 e 
morto a Semione nel 1992; 
Ubaldo Monico, pittore e silo-
grafo, nato a Dongio nel 1912 e 
qui scomparso nel 1983; Gio-
vanni Genucchi, scultore, na-
to a Bruxelles nel 1904 da ge-
nitori emigranti e morto ad 
Acquarossa nel 1979; e il pitto-
re e scultore Flavio Paolucci, 
nato a Torre nel 1934, il più gio-
vane di tutti e ancora in vita.  

L’anniversario 
A poco più di quarant’anni 
dalla scomparsa, è proprio la 
vicenda umana e artistica di 
Giovanni Genucchi a portar-
ci a Castro, dove è possibile vi-
sitare il suo atelier, restaura-
to di recente dalla Fondazio-
ne che porta il suo nome e che 
ha in programma numerose 
iniziative ideate per preserva-
re e promuovere il patrimo-
nio dell’artista: dal nuovo sito 
Internet (www.ateliergenuc-
chi.ch) a una borsa di ricerca 
cantonale, fino all’organizza-
zione di una grande mostra 
dedicata a Genucchi.   

Il senso della polvere 
La luce arriva dall’alto e si sten-
de morbida all’interno 
dell’atelier. Ci vuole un attimo 
prima di rendersi conto di 
quanto sia unico questo luo-
go. La porta di legno, il pavi-
mento, anch’esso, di legno. Il 
grande lucernario che ha so-
stituito gran parte del tetto in 
piode.  

Poi il banco di lavoro, gli at-
trezzi, i bozzetti in gesso e in 
pietra e i materiali naturali che 

Il suo nome figura  
tra quelli degli artisti 
della sua valle, insieme 
a Genoni, Monico e 
Paolucci 

Negli ultimi anni 
la Fondazione a lui inti-
tolata ha messo in atto 
un’attenta e preziosa 
opera di recupero 

Il motore della 
sua arte era un’infinita 
curiosità per la natura, 
l’arte del passato  
e il quotidiano
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L’atelier dell’artista a Castro rinnovato nel 2017. © MICHELE MARTINONI

in via Nocca e qualche opera la 
vende, ma nel 1949 torna a Ca-
stro, forse per problemi eco-
nomici, forse perché gli man-
ca la sua valle. Lavora la terra e 
lavora nell’atelier, una vecchia 
stalla a pochi metri dalla casa 
paterna, che viene ristruttu-
rata come spazio di lavoro.  

I «sass negru» 
«A volte, dopo cena, si mette-
va a disegnare», raccontano i 
figli. «Improvvisamente si al-
zava di scatto per andare nel-
lo studio e lavorava fino a mez-
zanotte o alla una». A dare una 
mano c’è anche la sorella Eli-
sa, che è insegnante elemen-
tare. Una donna pratica, voli-
tiva, che si dedica completa-
mente alla famiglia del fratel-
lo e alle sue necessità. Per sbar-
care il lunario Genucchi si in-
venta una professione. Vicino 
ad Acquarossa, a Scaradra, ci 
sono degli enormi massi, sce-
si al tempo dei ghiacciai dal 
Lucomagno. Li chiama «i sass 
negru», i sassi neri, e ne cono-
sce le potenzialità.  
Con un vecchio compressore 
a benzina comincia ad estrar-
re dei blocchi da questi massi, 
che poi rivende a un’azienda 
di graniti di Tenero. Materia-
le che dev’essere lavorato per-
fettamente perché è destina-

to al mercato zurighese e se si 
perde anche solo un angolo 
sono guai, il blocco è da butta-
re.  

In valle lavora con convin-
zione e piacere, ha tutto quel-
lo che gli serve. Innanzitutto 
la natura, che è generosa di 
materiali, ricca di spunti e nu-
tre il suo immaginario. Passeg-
gia fra i monti, lungo i fiumi, 
nelle campagne. Cerca forme 
curiose, nuovi immaginari, 
frontiere da esplorare. Sta fuo-
ri di casa delle ore: magari di-
mentica acqua e cibo, ma la 
punta e il mazzotto ce li ha 
sempre con sé. A casa riporta 
sassi, radici, forme che lo ispi-
rano. E poi la storia della val-
le: Genucchi non sarebbe sta-
to Genucchi senza il romani-
co, primo fra tutti il San Car-
lo di Negrentino.  

Il linguaggio della modernità 
Ma la componente naturale, 
unita all’interesse per l’arte 
antica, è solo un elemento del 
suo linguaggio. Dopo essersi 
lasciato alle spalle il naturali-
smo ottocentesco e l’influen-
za di movimenti come «Valo-
ri plastici», Genucchi mostra 
di conoscere il linguaggio del-
la modernità, filtrato attraver-
so le esperienze di Marini, 
Martini, Arp e Viani.  

Coincidenze? Unità di in-
tenti? Nascono intanto alcu-
ne delle sue opere più signifi-
cative: nel 1956 la «Madonna 
del Lucomagno» e nel 1963 l’Al-
tare della Chiesa dei Santi Pie-
tro e Paolo a Brissago.  

Un tempo sospeso 
«La prima volta che sono en-
trato nell’atelier è stato come 
scoprire un tesoro», racconta 
Michele Martinoni, presiden-
te della Fondazione Genucchi 
e docente al Centro scolastico 
per le industrie artistiche 
(CSIA) di Lugano. «Conoscevo 
già l’opera dell’artista, ma sen-
za un vero approfondimento. 
Qui era rimasto tutto come 
l’aveva lasciato lo scultore e 
perdere questo senso di ma-
gia, di tempo sospeso mi sem-
brava peccato. Così ho contat-
tato i figli e abbiamo pensato 
di istituire la Fondazione, per 
tutelare l’opera di Genucchi». 
Martinoni è un grande esti-
matore dell’artista, che cono-
sce bene anche da un punto di 
vista tecnico. Mostra le patine 
delle sculture, mette a con-
fronto le opere, analizza i det-
tagli.  

La forza della semplicità 
«Di Genucchi amo la sempli-
cità della forma, la configura-

zione essenziale, quel suo 
modo di lavorare genuino, di-
retto, di chi conosce la mate-
ria da modellare o scolpire. Il 
suo è un linguaggio universa-
le e trasversale nel tempo: c’è 
oggi e ci sarà tra cinquant’an-
ni, perché è sincero alla base. 
È uno scultore che emoziona 
e che valica il tempo storico: 
sono sicuro che anche le gene-
razioni future avranno la ca-
pacità di apprezzarlo, legger-
lo e capirlo», conclude Miche-
le Martinoni.  

Il rilancio 
La via per tutelare l’opera di 
Genucchi è stata negli ultimi 
anni davvero impegnativa. Nel 
2012 è stata istituita la Fonda-
zione. Poi si è svuotato l’ate-
lier, che è stato restaurato da-
gli architetti Lukas Meyer e Ira 
Piattini. Al contempo le ope-
re sono state inventariate con 
un progetto che ha coinvolto 
due studenti del corso di lau-
rea in conservazione e restau-
ro della SUPSI.  

Nel 2017 l’atelier è stato 
inaugurato: oggi è visitabile su 
richiesta, ma è anche possibi-
le dare un’occhiata dall’ester-
no, grazie ad alcune feritoie 
che sono state aperte nell’edi-
ficio e che consentono un 
punto di vista davvero origi-

nale. Nel presente e nel futu-
ro vi sono altre novità: innan-
zitutto l’apertura del sito In-
ternet, poi il completamento 
dell’archivio con le opere 
esterne alla Fondazione. I pro-
prietari interessati, spiega an-
cora Martinoni, possono an-
nunciarsi sul sito: l’obiettivo 
è quello di compilare un cata-
logo il più completo possibile 
dell’opera di Genucchi. Que-
sto progetto si incrocerà con 
la borsa cantonale di ricerca 
vinta poche settimane fa dal-
la giovane storica dell’arte Mi-
sia Bernasconi, che avrà il 
compito di riaprire e riaggior-
nare un discorso critico 
sull’artista.  

Passeggiare sulle sue orme 
«Alla fine di questo percorso 
vorremmo organizzare 
un’esposizione monografica 
dedicata a Genucchi; e in atte-
sa che i progetti si concretiz-
zino potremmo magari pen-
sare a delle passeggiate nella 
natura, qui in valle, sulle sue 
orme. Nei luoghi che lui fre-
quentava, per mostrare il suo 
sguardo sul fiume Brenno, 
sulle campagne e sui boschi», 
conclude Martinoni. Insom-
ma, ritornare dove tutto era 
partito, per dare nuova linfa al 
lavoro dello scultore.

I figli Giorgio e Giovanni nello studio del padre. © MICHELE MARTINONI Alcune opere dello scultore bleniese. © MICHELE MARTINONI

Nella sua terra 
lavorava con passione 
e convinzione, qui tro-
vava tutto quello che 
gli serviva» 

Stava fuori casa 
per ore, magari dimen-
ticando acqua e cibo, 
ma mai la punta e il 
mazzotto» 

Nel 2017 è stato 
inaugurato l’atelier che 
era rimasto tale e 
quale da quando 
l’artista era morto»


